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Pubblichiamo in questo numero due interventi che pos-
sono rappresentare una sorta di promemoria per il go-
verno di centrosinistra sui temi legati al lavoro. Sappia-
mo molto bene che neanche questo nuovo Governo 
potrà toglierci le castagne dal fuoco e noi dai guai. Non 
è proprio il caso di stare ad aspettare e sperare che le 
cose cambino senza 
il nostro impegno. 
Questi articoli pubbli-
cati rispettivamente 
su CARTA e LIBE-
RAZIONE illustrano 
molto bene il quadro complessivo indicando una di-
mensione europea del confronto in atto. Ma l’analisi, 
anche se reale e concreta, non è sufficiente e tutti noi 
abbiamo bisogno di tradurre a livello locale questi temi 
con interventi, proposte e iniziative di lotta in ogni posto 
di lavoro.  
In questi giorni una cooperativa del Porto ha annuncia-
to 30 esuberi di soci-lavoratori. Forse i soci-lavoratori 
non erano conteggiati nei rapporti di lavoro precario 
perché non erano a tempo determinato. Forse non 
hanno trovato posto nelle sttistiche, oppure erano stati 
inseriti nel conto dei lavori sicuri e garantiti. Adesso si 
ritrovano nella situazione di tutti gli altri espulsi dal la-
voro senza avere nemmeno diritto agli ammortizzatori 
sociali ( cassa integrazione e/o mobilità). Questo inten-
diamo quando affermiamo che la precarietà è diffusa e 
non risparmia nessuno. A questi lavoratori sarà utile 
l’esperienza che controvoglia hanno accumulato gli ex 
Veneziani, Smolars, Meloni, Olcese, Eurand con il Co-
mitato Lavoratori Aziende in Crisi. 
 

In questi due inter-
venti Greco e Crema-
schi sono quasi cinici 
nel descrivere la real-
tà del lavoro e si avvi-
cinano più di qualun-
que altro al pensiero 

dei lavoratori. C’è una netta corrispondenza tra questi 
due interventi  e le notizie, iniziative e ragionamenti che 
proponiamo nel volantone con l’intento di  tradurre nel 
locale i temi del dibattito generale.  

IL  SINDACATO  
CITTADINO 
 
Dino Greco 

A CHI  SERVE  
DAVVERO  
IL  LAVORO  
PRECARIO 
 Giorgio Cremaschi 

FERRIERA PORTO DISOCCUPAZIONE PRECARIETA’ 
VIA BERLUSCONI, AVANTI PRODI, LA LOTTA CONTINUA... 

RIETI-ALCATEL 
Nostra intervista a Riccardo Fucili, rappresentante 
sindacale dei lavoratori somministrati di Rieti. 

 
 Facciamo le presentazioni: 
dicci chi sei, da quanto tempo 
lavori in Alcatel e con che 
mansioni. 
 
Mi chiamo Fucili Riccardo 
lavoro presso lo stabilimento 
Alcatel di Rieti (Cittaducale) 

da cinque anni e mezzo e svolgo la mansione di Collaudatore 
Specializzato di apparati di trasmissione. 

 
Capiamo un attimo com’è la realtà di Rieti: quanti fissi, 
quanti interinali, da quanti anni siete li, dove vi impiega 
l’Alcatel. 
Sono presenti circa 300 i lavoratori Alcatel, al momento sia-
mo 150 Interinali e 50 esternalizzati. La forza lavoro interi-
nale è stata impiegata da circa 6 anni in tutti i processi pro-
duttivi dello stabilimento: Smt, Revisione, Finitura, Collaudo 
ICT, Collaudo Funzionale, Collaudo Finale, Ingegneria, Se-
greterie, Direzione e Pianificazione. 
 
Ad un certo punto succede qualcosa. Qualcuno decide che è 
ora di dare una rappresentanza ai lavoratori interinali 
dell’Alcatel Rieti. Chi è questo qualcuno? Perché proprio 
tu? 
 Al momento che si e’  aperto il tavolo istituzionale, chiesto 
dai lavoratori, e con le iniziative di protesta guadagnato, è 
stata data dai sindacati la possibilità alla forza lavoro interi-
nale di avere una rappresentanza che potesse essere presente 
agli incontri in sedi istituzionali. Quindi è stata fatta una vo-
tazione per alzata di mano del rappresentante interinale e 
magari visto il mio interessamento alla vertenza sono stato 
votato da circa 200 lavoratori. 
 
 Vieni discriminato in quanto rappresentante sindacale? 
 Debbo dire che grandi discriminazioni non mi sono state 
imputate per questo, forse anche perché ho continuato ad 
essere costante sia nel piano lavorativo cercando di non ta-



gliare tempo dedicato alla produzione per fini “sindacali” . 
 

 Com’è il rapporto con le RSU dei fissi Alcatel? Sei invitato 
alle riunioni sindacali? Alla pari o sei un semplice auditore? 
 Il rapporto e’  in linea di massima di estremo rispetto, vengo 
invitato alle riunioni sindacali ed essendo in democrazia ho 
diritto ad esprimere il mio pensiero. 

 
 A volte ci possono essere interessi contrapposti tra lavora-
tori fissi e voi. Posso pensare alle chiusure collettive, dove 
per la vostra ricattabilità, quel periodo può trasformarsi in 
un periodo di lavoro ancor più pesante. Come risolvete que-
ste contraddizioni, con i lavoratori e con le RSU dei fissi? 
 Credo che in tutte le lotte sia possibile che si manifestino 
delle posizioni contrastanti, ma credo altresì che con il dialo-
go e il reciproco rispetto si possa giungere sempre ad una 
sintesi che coglie in essa le esigenze dei lavoratori. 

 
 Le riunioni RSU fissi e interinali le fate assieme, le iniziati-
ve di sciopero congiunte, ai tavoli istituzionali anche gli in-
terinali sono rappresentati. Non trovi assurdo che 150 interi-
nali che “ abitano”  in Alcatel da 6 anni non possano sedersi 
con Alcatel, attraverso la propria rappresentanza, a discute-
re dei problemi che vivono giorno per giorno in azienda? 
Non trovi che sia un diritto sindacale negato? 
 Purtroppo, vista la fermezza dell’azienda, sino a questo pun-
to non ci si è potuti arrivare, sostengo che sedersi con Alcatel 
per discutere la rovinosa situazione di precarietà che si vive, 
sia fondamentale; ritengo comunque che il nocciolo del pro-
blema abbia sede più a monte, ovvero nel sistema governati-
vo che ha delle immense “ falle”  in materia. 

 
 La vendita di RIETI, annunciata qualche anno fa, si sta con-
cretizzando ora. Ci puoi aggiornare sugli ultimi avvenimenti 
e le iniziative dell’azienda e quelle che avete assunto come 
RSU e lavoratori fissi e/o interinali di Alcatel? 
 Dopo le numerose minacce di dismissione dello stabilimen-
to fatte dal management italiano di Alcatel, con svariate ini-
ziative di protesta, il 14/03/2005 si è riusciti ad ottenere un 
tavolo di confronto a livello Istituzionale al Ministero delle 
Attività Produttive. Dopo i molteplici tavoli susseguiti, 
l’occupazione della sala Consiliare della Provincia di Rieti, 
le varie manifestazioni di protesta nella località reatina e a 
Roma, si è  arrivati ad un bel nulla di fatto, in quanto dopo 
aver ottenuto l’appoggio del Governo, l’azienda ha avallato 
il giorno 17/05/2006 l’apertura della procedura di vendita a 
favore della newco Ritel. In questa procedura fino ad oggi 
non si “parla”  ne dei lavoratori esternalizzati ne tanto meno 
dei lavoratori Interinali/Somministrati/Flessibili/Precari. Il 
giorno 26/05/2006 l’azienda ha dichiarato la messa in libertà 
(esclusi i laboratori) di tutti i lavoratori fissi e non, in seguito 
al blocco delle merci in uscita. Nell’ultimo incontro svoltosi 
il 30/05/06 al Ministero delle Attività Produttive, il Ministro 
Bersani (appena insediato) prendendo atto della situazione ha 
fatto revocare la messa in libertà e bloccato “ l’orologio”  del-
la procedura di vendita in cambio di un ripristino del norma-
le svolgimento produttivo dello stabilimento. Sono stati fis-
sati altri due incontri (09/06 e 14/06) nei quali verrà presen-
tato il piano industriale della società Ritel. 

 Lo stabilimento sopravviverà? Commesse e piani industriali 
ci sono e sono reali? 
 Personalmente dubito di una longeva sopravvivenza del sito 
di Rieti se tale procedura dovesse andare in porto cosi come 
è, credo che giunti a questo punto sia decisivo nonchè  fon-
damentale un intervento deciso del Governo per apportare a 
questo o a qualsiasi altro piano di vendita delle garanzie che 
al momento sono inesistenti. 
Per quanto riguarda il piano industriale e le commesse non 
sono state formalizzate in cifre da parte delle due Aziende in 
questione (Alcatel e Ritel) e per questo ritengo che ancora un 
reale piano industriale non ci sia stato fornito! 
Intenzioni, speranze e “sfide” non credo che possano far 
fronte alle molteplici garanzie che necessitano per un reale 
piano industriale ed una conservazione del livello occupazio-
nale. 

 
 Quali prospettive di lavoro ci sono sul territorio al di fuori 
di Alcatel? 
 Purtroppo le prospettive di lavoro sul territorio reatino sono 
molto limitate, quindi credo che se l’Alcatel dovesse dismet-
tere il sito, il problema già esistente si aggraverebbe ulterior-
mente. 

 
 Il territorio di Rieti sul versante istituzionale è stato sempre 
difeso e rappresentato. Penso alla presenza che risale a 
qualche anno fa, ai tavoli di crisi ministeriali degli onorevoli 
di Alleanza Nazionale, ma anche all’ interrogazione parla-
mentare di Rifondazione Comunista e alla lettera, più recen-
te inviata all’amm. delegato di Alcatel Italia da parlamentari 
di Rifondazione e Democratici di Sinistra. Una difesa e una 
rappresentanza politica del territorio che definirei trasversa-
le. Siamo arrivati comunque alla vendita. Quale è stato il 
ruolo delle istituzioni e della politica e quale pensi debba 
essere, in queste situazioni? 
 Credo che le istituzioni giochino un ruolo molto importante,  
ma penso che la politica sia ancora più determinante. Le isti-
tuzioni locali nel nostro “caso”  ci hanno sicuramente appog-
giati, ma poco evidentemente hanno potuto fare vista la de-
terminazione dell’Azienda. Penso che in queste situazioni, al 
momento che le Istituzioni Comunali, Provinciali, e Regio-
nali non possono far fronte a queste politiche aziendali, il 
Governo debba intervenire non per “sposare”  un progetto 
che nessuno vuole come è successo nel nostro caso, ma per 
dare man forte ai lavoratori e alle istituzioni e adempiere de-
centemente alla carica per la quale è stato votato. 

 
 Nel caso specifico di Alcatel Rieti, un governo si dice amico 
se è del colore che piace a te oppure se risolve positivamente 
la vostra questione e da un colpo di spugna alla precarietà? 
 Secondo me un governo amico non esiste. Nel momento in 
cui al lavoratore vengono meno dei diritti è giusto che il la-
voratore manifesti pubblicamente il dissenso, non per di-
struggere ma per farsi sentire. Il governo non gira per le fab-
briche a vedere come va, ma sono i lavoratori che devono 
manifestare pubblicamente per far valere i propri diritti. 
Indifferentemente se il governo è di destra o di sinistra. 
 
  



«Se la deforestazione produce l'effetto serra 
e danni incalcolabili alla biosfera, il mercato 
registra entusiasta solo un boom di condizio-
nator i d'ar ia. . . perché il mercato è cieco. .. »  
ha scritto Giovanni 
Sartori, politologo di 
formazione liberale. 
È così che il dominio 
del mercato, come 
criterio ordinatore dei 
rapporti sociali, gene-
ra su scala planetaria 
somma disuguaglianza, povertà per gran parte del genere 
umano, soppressione della democrazia, compromissione del-
l©equilibrio naturale. Ed è la 
guerra, l©esito inevitabile di un 
oltranzismo competitivo del 
tutto privo di regolazioni e ini-
bizioni. Va da sé che, in uno 
scenario simile, le idee di 
«pubblico», di «bene comune», 
di «proprietà sociale» siano 
state sradicate e messe al ban-
do. Su tutto, c©è la mitologia 
dello sviluppo quantitativo: il 
Prodotto interno lordo [PiI] 
come illusorio metro di misura 
del benessere sociale. In questo 
modo viene rimosso il grande 
tema, il concetto di limite. Il 
capitale non può interiorizzare 
il concetto di limite perché gli 
è costituzionalmente estraneo, dato che è un concetto politi-
co.  
Dunque, bisogna pr ima di tutto confutare l' ideologia 
competitiva. I l toro da affer rare per  le corna è cosa pro-
durre e per  quale fine. In altre parole, il senso della pro-
duzione sociale non può essere un affare pr ivato del pa-
drone. I l fine della produzione sociale è la questione poli-
tica per eccellenza. È necessario riconquistare questo luogo 
espropriato. La stessa politica redistributiva può avere un 
vero successo solo se si mette in questione il modello di svi-
luppo, il suo senso. Solo se si oppone alla competizione tra 
modelli esclusivi l©emulazione tra modelli inclusivi. Sono la 
coesione, la giustizia e la democrazia i fini e i mezzi della 
produzione e della riproduzione sociali.  
Nella morsa della competizione il sindacato è costretto a 
scegliere tra occupazione e difesa delle retr ibuzioni e dei 
dir itti. E si ar r iva così al cuore del dibattito attuale in 
I talia, ma anche altrove: come sostenere l’ impresa e la 
sua capacità di competere, ovvero quali sacr ifici i lavora-
tor i dovranno sopportare. Ma dentro queste coordinate 
la subalternità diventa inevitabile. Lavorator i, sindacati, 
comunità intere, stati e istituzioni diventano ostaggio di 
una forza disciplinatr ice: è la competizione tra lavorator i 
a chi è disposto a cedere di più. ella competizione globale 
i lavorator i sono soldati in guerra, coscr itti che devono 
far  vincere la loro azienda contro altre aziende, contro 

altr i lavorator i di altr i paesi. 
Bisogna cambiare le regole del gioco, agire contemporanea-
mente nei luoghi di lavoro e nel territorio. Da un lato, biso-
gna andare verso un sindacato sopranazionale, capace di de-
finire obiettivi e strategie comuni. La lotta contro il CPE e la 
precarietà in Francia, quella contro la legge 30 in Italia, quel-
la tedesca per la giusta causa nei licenziamenti, la ripresa 
d’ iniziativa contro la direttiva Bolkenstein sono tutte legate 
tra loro. Dall’altro lato vi è l’azione nel territorio, dove si 
riproducono e allo stesso tempo i rapporti sociali retroagisco-
no sull’apparato produttivo. Il sindacato deve promuovere 
politiche inclusive e di cittadinanza per i migranti; politiche 
di difesa dell’ambiente e di lotta contro la privatizzazione dei 
beni comuni e dei servizi sociali; una riaffermazione del con-
cetto di pubblico e dei diritti di cittadinanza in espropriabili, 
come la casa, la salute e l’ istruzione; politiche energetiche 

legate alle fonti rinnovabili; 
politiche di progettazione urba-
nistica pubblica. Serve insom-
ma una connessione, oggi as-
sente o intermittente, tra con-
trattazione nei luoghi di lavo-
ro e contrattazione ter r itor ia-
le, capace di saldare dir itti 
nel lavoro e dir itti di cittadi-
nanza. 
 
 Segretario della Camera del La-
vor o di  Br esci a.  Testo 
dell’ intervento al seminario sul 
rapporto tra sindacato politica e 
movimenti al Forum sociale euro-
peo di Atene 
 

 Lasciamo perdere 
l’ insopportabile intol-
leranza che sta alla 
base del modo di ve-
dere di chi considera 
come ideologici tutti 
coloro che non sono 
d’accordo con lui. E’  

chiaro che in questo modo di pensare c’è già un elemento di 
sopraffazione. La domanda che però poniamo a tutti colo-
ro che considerano inevitabili flessibilità e precar ietà è: 
ma esse a cosa servono? 
 
Qui infatti c’è una contraddizione di fondo. Il succedersi di 
lavoro precario sarebbe, almeno tecnicamente, giustificato se 
ci trovassimo di fronte a un tale continuo sconvolgimento 
dell’organizzazione del lavoro, da impedire ogni forma di 
continuità dell’occupazione. Invece stiamo discutendo di 
persone che restano precarie nello stesso posto di lavoro, o 
nella stessa mansione, per anni e anni. Persone, cioè, che 
potrebbero essere tranquillamente assunte con contratto 
di lavoro a tempo indeterminato, per  fare quello che fan-
no. Nella pubblica amministrazione, nella sanità, nella scuo-
la, oggi gran parte delle attività fondamentali sono condotte 

(Continua a pagina 4) 

A CHI  SERVE  
DAVVERO  
IL  LAVORO  
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Il 6 maggio 2006 si è svolto a Roma un convegno or-
ganizzato dal Partito della Rifondazione Comunista dal 
titolo PRECARIETA© E SFUTTAMENTO  
Cosa ci dicono le inchieste sul lavoro in Italia?  
Nella mattinata sono state presentate una decina di 
inchieste svolte e nel pomeriggio c©è stata una tavola 
rotonda. Il gruppo inchiesta di Trieste ha filmato quasi 

tutti i lavori, più di quattro ore di registra-
zione.  

Giovedì 15 giugno  
presso la  

Casa del Popolo  
di Ponziana 

 alle ore 19.00   
vi proponiamo la proiezione di una sintesi degli inter-
venti. Dalle 19.00 alle 20.30 vi proponiamo in ordine: 
Alessandro Favilli (Piombino Toscana) L©inchiesta na-
zionale sulla siderurgia 
Paolo Ferrero  (ministro alle politiche sociali) cinque 
ragionamenti sul lavoro 
dalla tavola rotonda gli interventi di 
Pino Ferraris, Maurizio Zipponi, 
Tiziano Rinaldini, Stephane Be-
aud, Cristina Tajani, Riccardo Re-
alfonzo. 

da personale precario da molti anni. 
Nel privato si stanno consolidando 
contratti a termine, lavoro interinale, 
contratti di collaborazione che durano 
una vita. Insomma, il contratto a ter-
mine, come gli esami, non finisce 
mai. 
 
Se c’è un deficit nella formazione, 
questo è prima di tutto dal lato delle 
imprese, che utilizzano solo una pic-
cola parte delle competenze del lavo-
ratore. Perché allora il lavoro preca-
rio si diffonde? Perché le imprese preferiscono tenere anni e 
anni le persone in quella condizione? Per  la semplice ragio-
ne che, così, quelle lavoratici e quei lavorator i costano 
molto meno. Vengono pagati meno e con meno contr ibu-
ti, sono disponibili a qualsiasi condizione e orar io di lavo-
ro, hanno meno pretese perché hanno paura, e poi, so-
prattutto, si addossano ogni r ischio: qualcosa va male? A 
casa.  
Sarebbe ora di smetterla di raccontarci la favola della moder-
nità del lavoro flessibile. Esso è semplicemente uno strumen-
to per far lavorare di più la gente, con più bassa retribuzione. 
E’  uno strumento di sfruttamento, diremmo noi ideologici. 
Sono i fatti, la quantità del salario, le condizioni di vita, il 
malessere sociale profondo, a dimostrare che la precarietà 
viene utilizzata semplicemente perché conviene.  
Alcuni collaboratori della rivista on-line La Voce, hanno ben 
compreso questo dato della realtà, e hanno proposto di ta-
gliare la testa al toro. Siccome sappiamo tutti che la flessibi-
lità del lavoro è solo un lungo periodo di prova, nel quale si 
cercano di piallare personalità e diritti del lavoratore, tanto 
vale ridurne la durata rendendone esplicite le finalità. Così 
viene proposto una sorta di Cpe (il contratto precario contro 
cui si è ribellata la Francia) all’ italiana. Si propone di ridurre 
e accorpare le infinite forme di lavoro precario e flessibile 
della legislazione attuale in un periodo di prova di durata 
media, durante il quale sia formalmente concessa alle impre-
se la mano libera nei licenziamenti.  
E’  la solita vecchia logica. Visto che il male si estende, lega-
lizziamolo in parte. Così, si sostiene, saranno incentivati tutti 
i comportamenti virtuosi. E’  lo stesso ragionamento che fa 
Berlusconi sul fisco: abbassiamo le tasse, così tutti le paghe-
ranno. O quello che da tempo svolge Pietro Ichino sui diritti 
del lavoro: abbassiamo il loro livello medio, così il lavoro 
nero emergerà. Senonché in Italia è vero l’esatto contrario. 
Ogni volta che si abbassano le regole e le garanzie, non c’è 
una maggiore legalità media, ma, al contrario, aumenta 
l’evasio- ne da qualsiasi vincolo. La riduzione  delle tasse si 
è accompagnata alla crescita dell’evasione fiscale e contribu-
tiva, che oggi fa mancare allo stato cento miliardi di euro 
all’anno. Le privatizzazioni hanno prodotto monopoli e ren-
dite sfacciate. Con il Pacchetto Treu e con la Legge 30 non 
è calato di una sola unità il lavoro nero, anzi. La ver ità è 
che chi crede nell’ inevitabilità delle leggi del mercato a 
volte dimentica di applicar le alle propr ie proposte. Se si 
r iducono i dir itti di chi è più tutelato, non si fa salire chi 

(Continua da pagina 3) 
sta più in basso, ma lo si fa 
sprofondare ancor  di più. 
Pr ima di tutte queste moder-
ne leggi sulla flessibilità, 
quando ancora il lavoro go-
deva di dir itti incontestati, il 
lavoro nero al Sud valeva 
500 euro al mese, oggi ne va-
le 300. Se nelle grandi azien-
de pubbliche e pr ivate tutti i 
nuovi posti di lavoro sono 
coperti da persone sottopa-
gate e con la minaccia conti-
nua del licenziamento, è tut-

to il lavoro che viene svalutato, quello legale e quello ille-
gale. E forse non è casuale che il nostro paese, che ha visto 
la più intensa e veloce estensione del lavoro precario, oggi 
registri la dinamica salariale peggiore dell’Occidente. E’  ve-
ro allora che, rispetto alle posizioni del Corriere della Sera, il 
nostro è un punto di vista alternativo. Esso infatti parte dalla 
constatazione che continuare a pretendere flessibilità in un 
mercato del lavoro già troppo flessibile, significa insistere 
nel voler continuare quelle politiche che hanno portato 
l’ Italia all’attuale stagnazione e crisi sociale. Perché allora 
non provare, magar i pragmaticamente, una via diversa? 
Che faccia del rafforzamento dei dir itti e dell’aumento 
dei salar i la leva per  far  crescere l’economia? Di tutte le 
r icette che girano sui giornali, questa è l’unica che negli 
ultimi vent’anni non è mai stata provata. Chi è ideologico, 



I numeri precedenti di Lavoro Trieste si trovano sul sito 

www.expotrieste2008.it  
I materiali di questo numero sono stati raccolti dalla 
commissione lavoro del PRC  

lavorotrieste@libero.it 

ACCIAIO:Fusione Severstal Arcelor 
 
Vi proponiamo una breve intervista  a Mirko Lami 
della FIOM tratta da LA NAZIONE del 29 maggio 
 
PIOMBINO -  “ Adesso non ci dovrebbero essere più 
alibi per risolvere i problemi all’interno della fabbrica” 
Lo ha dichiarato il coordinatore Fiom Rsu Lucchini Mir-
ko Lami che commenta la notizia della fusione Arcelor 
Severstal.  “E’ senza dubbio una cosa positiva, Piombi-
no può diventare un importante polo mondiale della 
siderurgia. Senza dubbio come coordinatore Rsu Fiom 
posso dire - ha sottolineato Lami  - che c’è molto da 
lavorare, i problemi dentro le due fabbriche rimangono: 
problemi legati alla situazione ambientale, a come si 
lavora in fabbrica, alla sicurezza. Le due fabbriche, Ma-
gona e Lucchini hanno ruoli molto diversi e diversità 
produttive, ma entrambe hanno problemi legati alla si-
curezza che vanno risolti, Lucchini ne ha di più ma non 
va sottovalutata la Magona.” La notizia della fusione è 
arrivata inaspettata. E avrà preso di sorpresa anche i 
lavoratori. “ Si iniziava adesso a vivere la differenza 
Lucchini - Severstal, all’inizio tutti si aspettavano un 
cambio più repentino, con l’arrivo dei russi in fabbrica si 
pensava che si risolvessero in fretta i tanti problemi. 
Adesso che si percepiva la differenza, è arrivata 
quest’altra notizia. C’è una forte perplessità fra i lavora-
tori”. Per quanto riguarda il piano industriale Lami è 
scettico sulla presentazione. “ Avevo il sospetto che se 
non era ancora stato presentato c’era qualcosa, ades-
so slitterà sicuramente, dovrà infatti fondersi con altri 
piani strategici, andranno avanti a settori, senza pre-
sentazioni.” Soddisfatto anche che tutta la vicenda resti 
in mani europee. “ Significa avere rapporti più vicini, 
avere, in caso di necessità, un parlamento europeo per 
dialogare.” E per quanto riguarda la questione sicurez-
za e ambiente Mirko Lami è categorico. “ La fusione ha 
fatto girare miliardi di euro, adesso non ci dovrebbero 
essere più alibi per poter lavorare e produrre siderurgia 
ambientalmente compatibile e in sicurezza. Bisogna 
guardare anche dentro la fabbrica e risolvere i proble-
mi, adesso speriamo di trovare gli strumenti. 
Intervista di Maila Papi 
Prime domande che ci siamo posti : Quanto ci metterà 
la nuova multinazionale ad incorporare il gruppo Riva 
( Cornigliano -Genova e Taranto) ? Quale il futuro dello 
stabilimento di Servola a Trieste che è diventato un 
puntino nel nuovo assetto della Severstal - Arcelor? 
Quali iniziative vanno intraprese a livello locale per po-
ter puntare ad una soluzione positiva e definitiva della 
questione Ferriera?  

IN BREVE: 
 
WARTSILA assume cento lavoratori. E’ una notizia in 
controtendenza, la prima da molto tempo. I metalmec-
canici nelle lotte per l’ultimo contratto sono stati la cate-
goria più impegnata nel contrasto alla precarietà. Le 
assunzioni annunciate premiano questa lotta, non è 
dunque vero che le imprese non possano assumere 
regolarmente. Nel caso Wartsila dobbiamo però ricor-
dare che si apre un contenzioso sulla vicenda dei lavo-
ratori ex Meloni che attraverso quella operazione sono 
finiti in mobilità e dovrebbero veder riconosciuto il loro 
diritto al reintegro. 
 
Il Comitato Lavoratori Aziende in Crisi ha incontrato 
l’assessore Adele Pino della nuova Giunta provinciale, 
un altro passo necessario nella direzione perseguita 
ormai da tempo di verificare e ricercare soluzioni per i 
lavoratori disoccupati, in mobilità o in C.I. 
 
Scadrà in giugno o al più tardi in settembre la cassa 
integrazione per i lavoratori dell’OLCESE che si trove-
ranno quindi in mobilità. 
 
 Alla fine dello scorso anno abbiamo effettuato un questiona-
rio tra i lavoratori del porto di Trieste.  Nella conferenza 
stampa dove abbiamo illustrato i risultati ci era stato propo-
sto di preparare una iniziativa simile rivolta alle aziende por-
tuali. Elaborando quella proposta siamo approdati al questio-
nario che invieremo all’iniziodi giugno a operatori portuali, 
politici, sindacalisti, spedizionieri, a tutti quelli che nella loro 
attività si ritrovano a confrontarsi con il Porto. 
 Abbiamo pensato di utilizzare la formula del questionario 
come preparazione ad un convegno in cui si riescano a defi-
nire alcune opzioni. . Con questa finalità provvederemo a 
pubblicare prima del convegno vero e proprio i risultati del 
questionario.  

AI LAVORATORI CONVIENE VOTARE 
NO AL REFERENDUM  
SULLA DEVOLUTION 

Berlusconi, Bossi e Fini hanno riscritto pezzi im-
portanti della Costituzione mentre erano in netto 
vantaggio e ikl movimento dei lavoratori in difficol-
tà con privatizzazioni, delocalizzazioni e precarie-
tà. Si sono comportati come una squadra di calcio 
che sta vincendo la partita e si permette di cam-
biare le regole tra il primo e il secondo tempo. 
Un cambiamento della Costituzione in questo mo-
mento sarebbe un ulteriore ostacolo sul percorso 
dei lavoratori, un ulteriore taglio allo stato sociale, 
una vittoria della logica della competitività. 
La costituzione del ‘48 ha permesso in momenti 
buoni di aggiungere diritti come lo Statuto dei La-
voratori perché era stata pensata per non ostaco-
lare la conquista dei diritti. AI LAVORATORI 
CONVIENE VOTARE NO AL REFERENDUM! 



PER FARE LA RIVOLUZIONE IN PORTO 
BASTA APPLICARE LA LEGGE 84/94 

 

 In questi anni è stata talmente bassa l’applicazione della legge 84/94 nel porto di Trieste, 
sono state consolidate abitudini negative che il semplice richiamo al rispetto delle regole 
risulta “sovversivo dell’ordine costituito”. 
L’arroganza del potere ha raggiunto il punto massimo con la nomina a commissario dell’ex 
presidente dell’Autorità Portuale Monassi pochi giorni prima della sentenza del T.A.R. sulla 
sua precedente nomina. 
 

SERVE UN NUOVO COMMISSARIO SUBITO! 
 

 La vicenda dei trenta lavoratori della cooperativa Primavera che perdono il lavoro a fine 
giugno ha fugato ogni dubbio sulla precarietà del lavoro portuale, diversamente dalle di-
chiarazioni del sindaco Di piazza che presentava i portuali come una categoria di privile-
giati. La vicenda della Primavera è la più recente e la più nota, ma non l’unica. Un terzo 
dei lavoratori che hanno risposto al nostro questionario in ottobre del 2005 hanno dichiara-
to che a loro non veniva applicato il contratto nazionale. 
Fabio Dominicini, rappresentante degli imprenditori in Comitato Portuale, difendendo i me-
riti della Monassi rivendica il risultato conseguito nell’abbattimento del costo del lavoro e la 
ritrovata competitività. Dubitiamo che questo “risultato” sia stato ottenuto grazie al 
“sacrificio di tutti”, siamo certi, visti i risultati che a rimetterci siano stati sempre i lavoratori. 
La relazione, sulle concessioni e sui traffici effettivamente portati a Trieste, che l’Autorità 
portuale ha dovuto presentare per condividere le responsabilità dell’attuale situazione è 
molto chiara. 
 

CHI NON HA RISPETTATO GLI IMPEGNI PRESI PUO’ TOGLIERE IL DISTURBO 
 

 Le preoccupazioni per il posto di lavoro e per un salario che non basta, il continuo ricatto 
su mansioni e produttività, la frammentazione dell’organizzazione in varie figure 
(dipendenti, giovani in formazione, soci lavoratori, ecc) hanno indebolito la capacità con-
trattuale e i lavoratori vengono trattati come merce tra le merci. 
Da quando i lavoratori sono sotto scacco si sono fatti avanti vari “salvatori” del porto di 
Trieste con l’occhio attento alle rendite fondiarie e immobiliari piuttosto che alle gru e alle 
banchine. Chiedere un vero piano regolatore del Porto come previsto dalla legge diventa 
quindi “sovversivo” perché va ad intralciare la logica delle “varianti” e delle concessioni e-
largite per novanta anni. 
 

 GRANDI PROGETTI PER IL FUTURO E GRANDI AFFARI PER POCHI SUBITO 

La vedete anche voi la contraddizione esistente tra il progetto di un secondo attracco per i 
traghetti, un potenziamento dei collegamenti ferroviari e la vendita della Stazione di Cam-
po Marzio, binari compresi? 

 

commissione lavoro 
Rifondazione Comunista Trieste 
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